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Venerdì 22 gennaio 1999 4 PARTITI E ALLEANZE l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆ I ministri Scognamiglio, Folloni e Cardinale
tornano al lavoro, anche se per ora
nessuno di loro lo dichiara in modo esplicito

◆Lunedì i capigruppo udierrini partecipano
alla riunione di maggioranza
sulle priorità del programma di governo

◆L’ex presidente della Repubblica:
«Non c’è neppure stato un mutamento
delle condizioni che mi hanno motivato»

Mastella: «Il problema politico resta aperto»
L’Udr frena sulla crisi. Ma Cossiga conferma: io non ritiro le mie dimissioni
NATALIA LOMBARDO

ROMA Scampata la crisi di gover-
no.I treministriUdrtornanoal la-
voro. Alle sette di sera finalmente
è chiaro, non ci sarà nessuna di-
missione dall’esecutivo, anche se
nessunolodichiarainmodoespli-
cito, nemmeno gli interessati,
Scognamiglio, Folloni e Cardina-
le.Tantopermantenerevivalasu-
spence, infatti, non lodicechiara-
mente Clemente Mastella, alla fi-
nedella riunionedeigruppiparla-
mentari, ma conferma l’intenzio-
ne del partito ad andare avanti:
«Continua la richiesta di chiari-
mento ed anche l’azione di gover-
no», dice rispondendo all’assedio
dei giornalisti in una saletta di
Montecitorio. Poco prima Rocco
Buttiglione aveva assicurato: «Il
governo è salvo». E lunedì i capi-
gruppo udierrini sono pronti a
partecipare alla riunione di mag-
gioranza sulle priorità del pro-
grammadigovernoallaqualepar-
teciperà il presidente del Consi-
glio.

Ma quello che sembra premere
di piùal segretario dell’Udrè resti-
tuire all’esterno l’immagine di un
partito unito, che approva in mo-
do corale il documento partorito
lamattinadall’ufficiopolitico.E il
Picconatore? È ancora il presiden-
te onorario? «Cossiga è tutti noi»,
chiude Mastella con un esaltante
slogan coniato lì per lì. Già, ma le
sue di dimissioni? L’ex presidente
della Repubblica - che in questi
giorni febbricitanti si è andato a
rinfrescaresullitoraleromano-as-

sicura che le di-
missioni resta-
no: «Per ora
nessuno le ha
prese in consi-
derazione», di-
ce. Ma lo «stre-
gone» ha lavo-
rato nell’om-
bra: sembra, in-
fatti, che il do-
cumento pro-
dotto dall’uffi-
cio politico
dell’Udr in
mattinata sia
stato scritto da
luiinpersona.

A sciogliere i
nodi fra Udr e
governo sono
state alcune
frasi chiave nel
documento
che Massimo
D’Alema,come
aveva promes-
so ai tre mini-
stri la notte
scorsa, ha in-
viato nella
mattinata di ie-
riallasegreteria
del partito fon-
dato da Cossiga. Nero su bianco,
l’apprezzamento per l’apporto
dell’Udr al governo. Più convin-
cente è stato quel «non è mia in-
tenzionené esistono inalcunmo-
dolecondizioniper tornareindie-
tro, alla maggioranza che fu spez-
zata dall’onorevole Bertinotti».
Eraquellochegliudierrinivoleva-
no sentirsi dire, anche seD’Alema

evita latantoodiatadaCossigapa-
rola«Ulivo».

Riuniti per ore, dalle dieci e
mezzo del mattino, intorno a un
tavoloinunastanzadelmiticopa-
lazzo dipiazzadelGesù, sonosod-
disfatti, Mastella, Buttiglione, i
ministri Folloni e Cardinale - Sco-
gnamiglio appare e fugge per un
vertice sul Kosovo -. Nel docu-

mento di risposta riprendono le
parolediD’Alemaperaccogliere il
suo «invito a tutte le forze che so-
stengonoilgovernoperchésieviti
un logoramento dannoso non so-
lo per l’immagine del centrosini-
stra, ma per gli interessi del Paese,
riaffermando intornoalprogram-
ma di governo il valore strategico
di questa alleanza di centro sini-
stra».

Maunadifferenzafraiduescrit-
ti c’è. È il richiamo, da parte del-
l’Udr, a quelle forze politiche che
sì, «possonolegittimamentecolti-
vare» progetti, ma attenzione,
«pena la morte della coalizione, a
costruire all’interno e fuori di essa

alleanze privi-
legiate partico-
lari».Leggi:Uli-
vo.

«D’Alema è
in difficoltà»,
con una quasi
paterna com-
prensione
Francesco Cos-
siga fa capire
che non ap-
prezza in pieno
le parole del

presidente del Consiglio, troppo
stretto, secondo lui, tra forze poli-
tiche simili e inconciliabili fra lo-
ro. Accoglie in pieno il documen-

to Udr (se lo ha scritto lui..) ma si
meraviglia che «non ci sia stata
unadichiarazioneunica»fraUdre
D’Alema. Sarà, si risponde, «per la
difformità del senso politico dei
due documenti». Non torna sui
suoipassi, ilPicconatore,mainse-
rataal Senato incontra ipiùfedeli,
Carlo Scognamiglio e il sottose-
gretario Valentino Messina. Fra
loro c’è «una perfetta identità di
vedute» riferisce Messina, ma re-
stauna«sospensivainattesadian-
nunciate nuove iniziative del pre-
sidentedelConsiglio».

La tempesta politica scatenata
da Francesco Cossiga, entrato nel
ruolo del Prospero shakespearia-

no, si è risolta sul piano istituzio-
nale, quindi. Resta aperta, però,
sul piano politico: «Abbiamo sen-
so di responsabilità, ma anche
senso politico», afferma Mastella,
ma, per quanto riguarda la que-
stione dell’Ulivo, il segretario del-
l’Udr chiede ancora che si «appro-
di a un ulteriore chiarimento da
parte del presidente del Consiglio
edallacoalizione».

Insomma,nelpartito, infondo,
sembra esserci una certa soddisfa-
zione per l’ira di Dio scatenata in
questi giorni da Cossiga, che, lan-
ciato il sasso, è rimasto nell’om-
bra. Lo dimostrano le parole di
Mastella in serata, che definisce
l’expresidente«ungeniodellapo-
litica»: «La morte dell’Ulivo la de-
cretiamo noi,oggi, restandoalgo-
verno». Di sicuro l’Udr, nel bene e
nel male, ha conquistato la «visi-
bilità» tanto cercata e ha ottenuto
che Massimo D’Alema ritornasse
al discorso iniziale di presentazio-
nedelgoverno,chedefiniva lana-
tura della coalizione come di un
«nuovocentrosinistra»echiarisse
la differenza con la maggioranza
precedente.

Così, la bufera del Picconatore,
o meglio, parola di Mastella, la
«rincorsa, che sembrava una rin-
corsa personale portata avanti dal
presidente Cossiga», sarebbe un
«grande fatto politico» per avere
intaccato«tutti i segmentidiquel-
lo che ritengo essere l’ex Ulivo»,
del quale Prodi sarebbe soltanto
«un aspetto, neppure più impor-
tante». E, alla fine, Mastella rilan-
cia un «no al referendum e un no
almaggioritario».
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■ UNITÀ
DEL PARTITO
Il segretario
ricorda:
abbiamo senso
di responsabilità
ma anche
senso politico

L’INTERVISTA ■ DARIO FRANCESCHINI

«Al centro troppe sigle virtuali»
Ds, al via oggi
la campagna
”100 sezioni”
ROMA Oggi prende il via la cam-
pagna“100Sezioni”deiDs,per
rilanciareilPartitoerenderne
visibile ilrinnovamentoelacre-
scita.Lacampagna,chesipone
incontinuitàconquelladelle
”1000Sezioniaperte”,avviata
perrilanciareil tesseramentoe
l’adesionediDemocraticidiSi-
nistra,vedràtuttoilgruppodiri-
gentedelpartitoimpegnatoin
unaseriedi iniziativecheservi-
rannoadaccelerareilprocesso
diintegrazionesulterritoriotrai
soggetticostituentideiDsean-
cheamettereincampoilpro-
gettodiriformadell’organizza-
zionedelPartito.Èilprimopas-
soversoquellariformaorganiz-
zativaoraallostudiodiFranco
Passuello,responsabileorga-
nizzativodelpartito.Inunanota
diBottegheOscuresiafferma:
«Daquesteesperienzepartiràil
progettochestaprendendofor-
mainquestesettimaneeche
avra’unmomentofortedicondi-
visioneediverificainunForum
nazionalechesisvolgera’ la
prossimaprimavera».

NellagiornatadioggiVeltroni
sara’aPopoli inprovinciadiPe-
scara;FolenaaBari;LeoniaVit-
toriainprovinciadiRagusa;Do-
meniciaFirenze;Crucianellie
DeGiovanniaNapoli;Burlandoa
Venezia;MorandoinCalabria;
AngiusaRieti;CuperloinMoli-
se.

DALL’INVIATA

ROCCARASO Dario Franceschini,
da questa turbolenta vicenda co-
me vien fuori il Ppi di cui lei è vi-
cesegretario?

«Non vorrei avere un eccesso di
ottimismo, ma in una fase poli-
tica in cui si vedono partiti che
nascono e muoiono, scelte che
cambiano con il cambiar delle
stagioni, laposizione delnostro
partitoè invecesemprepiùrico-
noscibile, tanto più se si con-
fronta alle altre forze nate dalla
scomparsa della Democrazia
cristiana. Noi confermiamo
senza tentennamenti l’alleanza
dell’Ulivo e buona parte dei ri-
sultati elettorali positivi conse-
guiti negli ultimi tempi nasco-
nodaqui».

La listaProdi, chelostessoexpre-
mierdovrebbecapeggiare,erode-
ràilvostroconsenso?

«L’ideachelafrantumazionesia
una questione solo del centro

dell’alleanza di centrosinistra è
verasoloinparte.Sesiguardaal-
la sinistra del paese, quella con
radici nella stessa storia, trovia-
moquattropartiti:Rc,Pdci,Dse
Sdi. Nel centro abbiamo in real-
tà il Ppi e delle sigle virtuali, la
cui consistenza elettorale è
ignota.Perspiegarelaformazio-
ne della lista Prodi si è detto che
spingeràversolariduzionedella
frammentazione. In realtà da
tre movimenti virtuali se ne-
vuole fare uno solo. Noi dicia-
mo che nel centrosinistra vi so-
no forze che si rifanno a tre
grandi famiglie europee: quella
socialdemocratica, quella po-
polare e quella ambientalista. Il
nostro obiettivo è quello di an-
dare sempre più in questa dire-
zione».

L’inizitiva di Prodi non vi aiuta
di certo, anzi si può dire che le di-
stanze fra di voi stanno aumen-
tando.

«Dalpuntodivistapoliticoc’è il
nostro disegno: aggregare l’area

che ha come punto di riferi-
mentoilPpe.Noi lavoriamoper
questo senza dire a nessuno en-
trate nel Ppi. Abbiamo anche
detto: troviamo un simbolo
nuovo per le elezioni europee.

Ma sappiamo che Prodi lavora
per un progetto diverso: inten-
de mettere insieme tutti coloro
chenonsonodiessini.Nonc’èil
collante di un programma, di
un’idea,masololaposizionedi-

versa da quella diessina. E que-
sto dimostra solo subalternità
culturaleepsicologica.Mirivol-
go a Prodi e gli dico che è stupe-
facente che lui, dopo aver detto
di avere un disegno politico si-

mileaquellodiWalterVeltroni,
oggi si senta più vicino a Di Pie-
tro che a lui. È come se sentisse
bisogno di difendersi da un al-
leato. Questo, invece, non è un
nostro problema. Nel parla-

mento europeo bisognerà iscri-
versi in un qualche gruppo. E
quelli che saranno eletti con la
lista Prodi che faranno, gruppo
a sé? Come risponderà il depu-
tato eletto con la lista Prodi al
collega straniero che chiederà
conchi stai: conmestesso?Una
risposta la più sfrontatamente
demagogica che ci sia. Perché si
fa un partito disegnato su stessi.
È la prospettiva meno europea
chesipotesseinventare».

A questo punto è possibile che il
Ppipresentiunalistaconl’Udr?

«Nostro disegno è, ripeto, quel-
lo di aggregare le forze che si ri-
chiamanoalPpe.Altrimentian-
dremo da soli con il nostro sim-
bolo e il riferimento resta l’Uli-
vo».

Qualcosa è cambiato nei vostri
rapporti con l’Udr dopo le prese
diposizionediCossiga?

«Nonècambiatonulla».
Si comincia a parlare sempre di
più di Quirinale. Il referendum
condizionerà la scelta del candi-

datopresidente?
«Non mi pare. Perché il trasver-
salismosulreferendumsaràtale
che non toccherà la vicenda
Quirinale. Noi abbiamo fatto
unidentikitperilcandidato:de-
veaveresolopoteridigaranziae
quindi deve ottenere il più am-
pioconsensoinParlamento».

È possibile che Scalfaro si dimet-
ta, senza aspettare la scadenza
del suo mandato, per stemperare
l’ingorgo elettorale di primave-
ra?

«Non ne capisco il motivo. La
maggioranza ha superato que-
sta difficoltà passeggera e quin-
di ora va avanti. Rovesciando il
problemaècomequandosidice
che dopo il referendum si deve
andare alle elezioni anticipate.
Dimenticando che il referen-
dum influisce solo su un terzo
dei parlamentaridiunasolaCa-
mera,su155deputati.Nonèco-
menel93quandoilreferendum
cambiòilsistemaintero».

Ro.La.

“I rapporti con
l’Udr non

sono cambiati
Ma noi

confermiamo
l’Ulivo

”
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La nuova «antiribaltone» martedì in aula
Veltroni insiste: già nel 2000 elezione diretta per i presidenti delle Regioni

NEDO CANETTI

ROMA La commissione Affari co-
stituzionalidelSenatohaierivara-
to, a maggioranza (il Polohavota-
to contro), il disegno di leggecosi-
detto «antiribaltone». Sarà esami-
natodall’aulaapartiredamartedi.

Di fatto il testo di Montecitorio
non esistepiù.È stata, infatti, can-
cellata la norma inbaseallaquale,
trale«graviviolazionidilegge»ca-
paci di provocare lo scioglimento
del Consiglio regionale, era con-
templata «l’elezione di un presi-
dente e della giunta da parte di
unamaggioranzaconsiliarediver-

sa da quella formatasi a seguito
dell’assegnazione dei seggi conse-
guiti dalla lista regionale». La mo-
difica approvata, prevede, invece,
cheilConsigliosiasciolto«perim-
possibilità di funzionamento, ai
sensi dell’art. 126 della Costitu-
zione, ancorché non sia decorso il
termine di cui al comma prece-
dente (portato a tre mesi dalla
commissione a fronte dei sei del
testo della Camera, ndr) per l’ele-
zione di una nuova giunta e di un
nuovo presidente». Il testo indica
queste cause per lo scioglimento:
cessazione dalla carica della metà
più uno dei consiglieri assegnati
per dimissioni presentate con-

temporaneamente; le dimissioni
non necessitano di presa d’atto,
sono immediatamente efficaci ed
irrevocabili; non si fa luogo a sur-
roga; b) delibera adottata dal con-
siglio regionale a maggioranza as-
solutadeiconsiglieridinonproce-
dere all’elezione del presidente e
della giunta; c) mancata approva-
zione del bilancio di previsione
entro 30 giorni della scadenza del
termineprevistodallo statutodel-
la regione. Si considerano come
contemporanee tutte le dimissio-
ni presentate nell’intervallo tra
duesedutedelConsiglio.

Durissime le reazioni del Polo
che ha annunciato lapresentazio-

ne di emenda-
menti in aula,
per il ripristino
del testo della
Camera. «Le
polemiche del
Polo - risponde
Massimo Villo-
ne, presidente
della commis-
sione e relatore
- contro il testo
approvato so-
no ingiustifica-

te e strumentali: come il Polo sa
bene, approvando il testo della
Camera, avremmo paradossal-
mente blindato i ribaltoni inter-

venuti, nel frattempo». «Sottoli-
neo - ha aggiunto - che identica
opinione è stata espressa dalla
commissione bicamerale per le
questioni regionali». Per Villone,
si sono costruiti gli strumenti ne-
cessari «affinché un consiglio re-
gionale possa essere rapidamente
sciolto, inqualsiasimomentodel-
la legislatura, prima o dopo una
crisi, prima o dopo un ribaltone,
lasciando alle forze politiche re-
gionali lapienaresponsabilitàdel-
lepropriescelte». Il relatoresostie-
ne, inoltre, che, impostando il te-
sto in termini di attuazione del-
l’art.126dellaCostituzione,viene
scongiurata la possibilità che, dal-

la probabile impugnativa di anti-
costituzionalità, nascano «grovi-
gli giuridici inestricabili ». Ricor-
da,infine,cheperlamaggiorparte
dei membri della commissione la
via maestra resta l’elezionediretta
del Presidente della regione, della
quale si sta attualmente occupan-
do la Camera. «Se il Polo vuole
davveroaffrontareilproblemaba-
sta che favorisca l’approvazione
delddl: intalmodosipotràandare
presto al voto proprio utilizzando
il testodanoiapprovatoconrego-
ledavveronuove».

Sull’elezione diretta del presi-
dentedellaregionehainsistitoieri
anche il segretario dei ds, Walter

Veltroni, nel corso di un incontro
con una delegazione della Confe-
renza delle regioni. Due le richie-
ste dellaQuercia:nell’immediato,
approvazione in Senato della leg-
ge antiribaltone e avviare fin da
febbraio l’esame del ddl della nor-
ma di revisione della Costituzio-
ne,per consentire sin dal 2000 l’e-
lezione diretta dei Presidenti delle
giunteregionali.

A più lunga scadenza,Veltroni
ha anche sottolineato la necessità
di estendere a tutte le regioni l’au-
tonomia speciale. I Ds presente-
ranno, inoltre, nelle prossime set-
timane, un pacchetto di norme
sulfederalismo.

■ LA LEGGE
AL SENATO
La nuova
formulazione
approvata
a maggioranza
Il Polo ha
votato contro


